
CHE MODA Francesca Sgorbati Bosi ricostruisce i dettami da nobili
delle donne inglesi: poco trucco e massima attenzione a gesti e parole

Belle, sincere e pudiche:
failche da dame del '700
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T el Settecento, la bellez-
za per una donna era
senza dubbio un dono
del cielo, meglio se ac-

compagnata da un buon patri-
monio e un bel casato, fattori
che l'avrebbero abbellita note-
volmente agli occhi di tutta la
società anche se fosse stata ap-
pena passabile. E, infatti, nei
giornali dell'epoca scopriamo
che le dame di rango erano sem-
pre definite "belle", indipen-
dentemente dalla loro reale av-
venenza. Idealmente, una beltà
doveva avere viso ovale ed e-
spressivo, occhi grandi ma non
troppo, bocca piccola, labbra
morbide, denti piccoli e bian-
chi, pelle candida e trasparente,
guance sode e rosee, seno picco-
lo, capelli ben attaccati e folti,
fronte ampia, bianca e liscia,
braccia piene e mani con dita af-
fusolate ma non ossute, piedi
piccoli. Gli stranieri notavano
invece che tendevano ad avere
dei piedi enormi, forse perché
amavano eccessivamente cam-
minare. Per molti la bellezza del
viso era espressione della bel-
lezza dell'anima, tuttavia si am-
moniva che solo la virtù rendeva

davvero belle. (...) La sincerità e-
ra un principio morale ammire-
vole ma di difficile attuazione,
perché nessun aspetto della vita
settecentesca contemplava che
una donna potesse essere since-
ra: né le buone maniere, che im-
ponevano di essere sempre a-
mabili con tutti, dovunque e co-
munque; né la vita di corte e la
vita mondana, dove spesso bi-
sognava saper fare buon viso a
cattivo gioco; né i matrimoni
stipulati per convenienza; né il
marito, che aveva per legge ogni
diritto sulla moglie e sui figli; né
la moda che obbligava a confor-
marsi a una figura completa-
mente innaturale, dalla punta
dei capelli alla punta dei piedi;
né il leggiadro linguaggio del
corpo, acquisito con anni e anni
di severo allenamento col mae-
stro di danza. Sorvolando su
queste quisquilie e vagheggian-
do una bellezza sincera nei visi,
nelle parole e negli atti, gli uo-
mini preferivano prendersela
col trucco e con tutti gli artifici
usati per simulare, aumentare o
conservare la bellezza e la giovi-
nezza. Il maquillage dell'epoca
era pesante e dannoso, perché
impiegava prodotti tossici co-
me piombo e minio. Le dame
inglesi lo usavano con modera-
zione, data l'unanime condan-
na morale che lo accompagna-
va, ma non mancarono casi e-
clatanti di bellezze avvelenate
nel fiore degli anni dall'uso del
trucco alla francese, come quel-

lo di Mary Gunning, diventata
col matrimonio contessa di Co-
ventry e che Liotard immortalò
vestita da turca. Lei e la sorella
arrivarono dall'Irlanda con po-
chi mezzi ma la madre si rivelò
un'eccellente PR e durante il
viaggio verso la capitale convin-
se le migliori famiglie a invitarle
a qualche evento mondano; so-
prattutto ottenne che la stampa
desse il massimo risalto a ogni
cosa che le riguardava. Il batta-
ge funzionò alla perfezione al
punto che, quando giunsero a
Londra nel 1750, erano già fa-
mose e colpivano i passanti con
i loro bei visi, tanto che doveva-
no girare con una scorta per te-
nere a bada la folla degli ammi-
ratori e dei curiosi. La bellezza
valse loro ottimi matrimoni:
Mary divenne contessa di Co-
ventry, la sorella Elizabeth du-
chessa di Hamilton. Il duca di
Hamilton, che stava giocando a
carte quando l'aveva vista a una
festa, era rimasto folgorato, al
punto da perdere una fortuna.
Di lì a poco l'aveva sposata. Vi-
sitando Parigi col marito, Mary
cominciò a truccarsi come era
di moda in Francia: un pesante
fondotinta bianco a base di
piombo e sulle guance il rouge a
base di sostanze micidiali quali
cinabro e minio. Morì a 27 anni,
forse a causa di quei cosmetici
chele avevano devastato la pel-
le. E però lecito supporre che
anche allora esistessero cosme-
tici meno letali, selafamosabal-

lerina francese Marie-Madelei-
ne Guimard, che era solita usare
i pesanti trucchi di scena, arrivò
ai 73 anni in ottima forma. Con
encomiabile coerenza, per tutto
il secolo i britannici condanna-
rono il make-up come indecen-
te, offensivo e criminale perché
falsificava l'opera di Dio, ingan-
nava il prossimo, rovinava la co-
stituzione. La spietata caricatu-
ra di Thomas Rowlandson del
1792 non solo illustra in modo
eloquente questa severa con-
danna, ma ci ricorda che il mer-
cato offriva sussidi ben più in-
gannatori del trucco, come par-
rucche, posticci, denti finti e oc-
chi di vetro. Altrove troviamo
menzione del sughero in bocca
per riempire le guance: un truc-
co per mostrare un viso paffuto
che avrebbe avuto anche il me-
rito di rendere una donna piut-
tosto silenziosa, come piaceva
agli inglesi. Anche se irresistibi-
le, la bellezza era pericolosa, sia
per gli uomini, perché potevano
fare mille sciocchezze fino addi-
rittura a sposare chi era social-
mente inferiore, sia per le don-
ne, perché sarebbero potute di-
ventare insopportabili oppure
cadere vittime di libertini e cac-
ciatori di doti. Una giusta via di
mezzo era auspicabile: dato che
ciò che davvero contava era la
prima impressione, meglio es-
sere graziose piuttosto che in-
cantevoli, e soprattutto essere
pudiche, riservate e silenziose.
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In festa Un'immagine del film "La favorita", diretto da Yorgos Lanthimos nel 2018

Labbra morbide,
denti bianchi,
pelle trasparente,
guance rosee,
seno piccolo
e fronte ampia
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